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Abbiamo scelto di intitolare questo ciclo di letture “Dentro le parole” perché spesso le paro-
le sembrano scivolare via nell’indifferenza mentre, nella realtà, questo non accade mai, un segno 
dentro lo lasciano sempre. Le parole hanno un “peso”, sono espressioni di valori, di contenuti che 
danno senso alla vita di ciascuno. Con le parole si possono creare divisioni, incitare alla violenza, 
distruggere vite. Ma con le parole si possono costruire “ponti tra gli esseri umani”, creare fiducia, 
guarire ferite profonde, dipingere un futuro migliore. Di qui l’importanza dell’uso che si fa delle 
parole, pronunciate o scritte, e delle finalità che con esse si vogliono realizzare. 

 
Vogliamo entrare dentro le parole perché non rimangano solo tali, affinché sia possibile tra-

sformarle in tante piccole azioni consapevoli che diano significato e pienezza al nostro vivere quo-
tidiano, affinché diventino reale e vivente espressione del nostro vivere. A tale scopo richiamiamo 
l’attenzione su alcuni temi, a nostro avviso particolarmente significativi, per cercare insieme sia un 
significato condiviso delle parole sia le modalità per “agirle”. 

 
Il ciclo di letture è articolato in 4 incontri ognuno dedicato a un tema specifico. 

·  Il primo incontro è dedicato alla Riconciliazione, perché ci sembra che non si possa pensare 
ad alcun futuro se non c’è la volontà di confessare i propri errori e di perdonare per poter poi 
ricostruire. 

·  Il secondo incontro è dedicato ai Nobel per la Pace, esempi per tutti noi del buon uso che 
hanno fatto delle parole, realizzandole in atti concreti . 

·  Il terzo incontro è dedicato allo stile di vita, perché è importante rendersi conto che ognuno 
di noi è corresponsabile dell’enorme divario esistente fra impoveriti e arricchiti e che ognu-
no può fare qualcosa per invertire questa tendenza attraverso scelte quotidiane consapevoli. 

·  Il quarto incontro è dedicato al rispetto dell’ambiente per sottolineare come non può esistere 
alcuna armonia se non comprendiamo che il destino dell’umanità è unico: viviamo in 
un’unica grande casa il pianeta Terra, tutti abbiamo il dovere di preservarla e tutti abbiamo il 
diritto di viverci. 
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      PRESENTAZIONE DEL TEMA 
 
 
 

 Se guardiamo alle situazioni conflittuali che persistono nel mondo (Palestina/Israele, Ruan-
da, America Latina, Irlanda ecc.) forse sorge il dubbio che parlare di riconciliazione sia un puro e-
sercizio di retorica, un’utopia per sognatori. Invece pensare e realizzare la riconciliazione è qualco-
sa di estremamente concreto. Per entrare nel significato che una parola può assumere nei diversi 
contesti iniziamo dalle definizioni dateci da alcuni dizionari presi a caso.  
 
 Etimologicamente la parola riconciliazione deriva dal latino concilium, adunanza, pertanto 
riconciliarsi significa sedere nuovamente nel concilio. Il dizionario Devoto-Oli alla voce riconciliar-
si riporta la seguente definizione: ristabilire un rapporto normale, temporaneamente deteriorato, 
nell’ambito affettivo, giuridico o anche politico. Per lo Zingarelli, riconciliarsi vuol dire riappacifi-
carsi, ossia fare pace di nuovo. Nel significato originario di adunanza si sottolinea l’aspetto di riu-
nione dove si trattano di questioni di comune interesse; nelle definizioni odierne si sottolinea, inve-
ce, che sia un “processo ricorsivo”, qualcosa che si fa più volte (di nuovo). Già questa semplice ana-
lisi si scontra con l’idea comune, e comoda, di riconciliazione come di un evento, qualcosa che ac-
cade una volta e che sistema tutto o di soluzione preconfezionata valida in qualsiasi contesto. Spes-
so non si considera né il carattere sociale, il comune interesse che chiama a una partecipazione atti-
va di tutte le parti coinvolte (adunanza), né il carattere processuale, di un percorso che dura nel 
tempo e che si ridefinisce di volta in volta (di nuovo). 
 
 Dal punto di vista politico-sociale la riconciliazione avviene per porre fine a situazioni 
drammatiche e conflittuali fra popoli, o all’interno di uno stesso popolo. La riconciliazione è un 
processo lento, faticoso, doloroso ma indispensabile: dà voce alle vittime, al loro dolore; a chi ha 
sbagliato offre la possibilità di confessare le proprie colpe, assumendosene la responsabilità. In pra-
tica crea le condizioni per poter chiedere e offrire il perdono. Quali sono queste condizioni? 
L’essere consapevoli che esistono vari ordini di verità che non si escludono a vicenda: esiste la veri-
tà dei fatti, la verità sociale, la verità dell’esperienza e la verità personale. Il processo di riconcilia-
zione permette di affrontare tutti questi aspetti con la prospettiva di puntare su quel “barlume” di 
umanità che è possibile intravvedere anche nel peggior criminale anziché farsi accecare dalla sua 
cattiveria o dal desiderio di vendetta o di vittoria. Permette di pensare ad un cambiamento possibile 
purché tutti si sentano ugualmente coinvolti. In tal senso non ci sono “spettatori” anche chi non ha 
preso parte materialmente a episodi di violenza o di sopraffazioni è comunque testimone. Vi sono 
state varie esperienze di riconciliazione, alcune più riuscite di altre. Guardare con occhio critico ma 
con apertura mentale a queste esperienze è utile per capire quali sono gli elementi che portano ad un 
esito positivo e quali invece sono da ripensare o evitare.  Un modo per non dare per scontato nulla, 
per calare nei diversi contesti reali il processo di riconciliazione. 

 
Dal punto di vista religioso la riconciliazione è un concetto estremamente ampio e sfaccetta-

to. Basti pensare, tra i molti, a tre orientamenti religiosi: cristiano, islamico e induista, a come si dif-
ferenzino i concetti di colpa-peccato, pentimento-espiazione-penitenza, perdono e riconciliazione. 
Si potrebbe obiettare che il punto di vista religioso è personale, che inerisce poco il sociale, almeno 
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nelle società occidentali che tendono a dividere nettamente tra religione e sociale. In realtà pervade 
e compenetra il sociale in ogni società, perché la realizzazione della riconciliazione, o meno, è do-
vuta anche ai valori spirituali su cui poggiano le motivazioni e le azioni di chi è coinvolto nel pro-
cesso. Guardare anche a questo aspetto significa considerare un aspetto essenziale dell’essere uma-
no. 

 
Infine la riconciliazione è qualcosa che riguarda noi quotidianamente, nei nostri rapporti 

personali. Nei piccoli gesti che si fanno per affrontare le normali difficoltà che si incontrano in una 
relazione, sia essa di tipo familiare, di amicizia o di lavoro. Perché la riconciliazione si sostanzia di 
dialogo, di ascolto, di condivisione , di fiducia e di speranza non solo nelle grandi occasioni della 
storia ma nella vita di tutti i giorni e riguarda non solo i grandi protagonisti ma ogni singola perso-
na.  

 
 Abbiamo indicato alcuni grandi ambiti in cui la riconciliazione può concretizzarsi, ma è 
chiaro che riguarda ogni aspetto della vita. Sono semplici riflessioni per stimolare in chi ci legge 
un’ulteriore riflessione personale, interiore affinché la riconciliazione possa essere intesa come 
“processo di trasformazione non violenta dei conflitti ”, come propone Raimon Panikkar. A tal 
fine proponiamo di seguito delle domande, (tra le infinite che possono nascere), alcune molto spon-
tanee, altre più provocatorie, a cui vi chiediamo di rispondere spassionatamente, magari prima di 
leggere qualche libro consigliato, e poi nuovamente dopo la lettura.  
 

Che cosa significa per voi riconciliazione? 
Chi o che cosa si riconcilia? Riconciliarsi su cosa e con chi? 
Qual è il contesto della riconciliazione? 
Sono perdono e riconciliazione la stessa cosa? 
Cosa significa perdonare? Significa forse dimenticare? 
Si può riconciliarsi senza perdonare? 
Il perdono è una nozione universale? 
Che ruolo hanno la confessione e la verità nella riconciliazione? 
La riconciliazione si realizza solo con la confessione e il perdono? 
Che ruolo hanno il confronto e il dialogo in un processo di riconciliazione? 
La testimonianza delle vittime e dei loro familiari che importanza riveste? 
Le emozioni sono importanti? Vanno riconosciute, espresse?  
Vale la pena di riconciliarsi? 
È sempre possibile riconciliarsi? 
Quali sono le condizioni perché avvenga una riconciliazione? 
Quali conseguenze possono emergere da un processo di riconciliazione? 
Quali invece se questo processo non avviene? 

 
 

Le domande possono essere infinite, ognuna poi rinvia ad altre in una continua ricerca delle 
proprie risposte, in un viaggio interiore di consapevolezza che nulla è dato per scontato, per poi 
condividerle con gli altri. 
 

 

 
�
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Tratta da Cem Mondialità, n. 4 aprile 2004, p. 18 
 
 
 
 
 
“A coloro che esitano” 
 
Tu dici: la nostra causa va male. 
Aumenta il buio. Le forze diminuiscono. 
Adesso, dopo tanto tempo che lavoriamo, 
siamo arrivati ad una situazione peggiore che all’inizio. 
Mentre il nemico è lì, più forte che mai. 
Pare anzi che la sua forza sia aumentata. 
Ha l’apparenza d’essere invincibile. 
Ma, dobbiamo ammetterlo, abbiamo commesso degli errori. 
Noi siamo diminuiti di numero. 
Le nostre parole d’ordine sono in disordine. 
Il nemico ha distorto molte nostre parole, fino a renderle irriconoscibili. 
Di quello che abbiamo detto, cos’è adesso falso: tutto o qualcosa? 
Con chi possiamo ancora contare? Siamo il resto, 
buttato fuori dalla corrente viva? Resteremo indietro, 
incompresi da tutti e incapaci di comprendere? 
Abbiamo bisogno di miglior sorte? Tutto questo tu chiedi. 
Non aspettarti nessuna risposta eccetto la tua. 
 
     Bertolt Brecht 
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Tratto da “Non c’è futuro senza perdono” di Desmond Tutu, ed. Feltrinelli, Milano 2001, 

traduzione di Ester Dornetti, pp. 113-114 
�
�

Nomonde, moglie di Fort Calata, una delle vittime, testimoniò alla nostra prima udienza: 
“Mentre distribuivano il giornale davo un’occhiata ai titoli. E uno dei miei figli esclamò: “Madre, 
guarda un po’ qui, questa macchina bruciata è quella di mio padre”. In quell’attimo cominciai a 
tremare, perché avevo paura di quello che poteva essere successo a mio marito… 
Nyami mi era di grande sostegno; avevo solo vent’anni a quel tempo, e non sapevo cosa fare in una 
situazione come quella. Così mi portarono nel posto di Nyami, e quando arrivai là Nyami stava 
piangendo disperata…” 
 
A quel punto della sua testimonianza, la signora Calata proruppe in un gemito straziante. Quel la-
mento, quel pianto, era il suono che meglio definiva la Commissione per la verità e la riconciliazio-
ne (Trc): un luogo dove la gente poteva venire a piangere, ad aprire il suo cuore, a liberare 
l’angoscia che per tanto tempo era stata rinchiusa, ignorata, negata. Aggiornai i lavori così da per-
metterle di recuperare la calma, e quando ricominciammo coinvolsi tutti i presenti a cantare Senze-
nima (Che cosa abbiamo fatto?). 
 
La signora Nombuyiselo descrisse il trattamento riservato a Sicelo, suo marito e padre di Babalwa: 
“Ho letto il referto dell’autopsia… Nella parte superiore dell’addome si contavano venticinque fe-
rite, da cui si deduceva che per colpirlo erano state usate armi diverse, oppure era stato aggredito 
da più persone. Anche nel basso ventre risultavano diverse ferite, in tutto le lesioni erano 43. 
Un’altra cosa si è potuta capire, e cioè che gli avevano versato dell’acido sul viso. Dopodichè gli 
avevano tranciato una mano all’altezza del polso. Chissà cosa ne avranno fatto di quella mano…” 
 
In realtà, la mano era conservata sotto spirito presso il quartier generale di polizia di Port Elizabeth. 
La “mano del babbuino”, come la chiamavano i poliziotti, veniva mostrata agli arrestati allo scopo 
intimidatorio: era quella, o un’altra ancora peggiore, la sorte che li aspettava se non si decidevano a 
collaborare. 
 
Babalwa sapeva tutto questo. Aveva assistito a tutte le persecuzioni e le umiliazioni subite da sua 
madre a opera della polizia politica. Ci disse quale era stata la sua vita in quanto figlia di un attivi-
sta, e l’importanza che aveva avuto per lei poter contare sulla rassicurazione e l’appoggio della to-
wnship nell’affrontare le continue vessazioni poliziesche. Dopo aver raccontato la sua storia, disse 
che desiderava intensamente sapere chi fosse l’assassino di suo padre. Parlava con tono pacato e 
dignitoso, e dimostrava molta maturità per essere una persona tanto giovane. Si sarebbe potuto sen-
tir cadere uno spillo nel silenzio che era calato nella sala quando disse: “Vogliamo perdonare, ma 
non sappiamo chi perdonare”. 
 

����
����
����
����
����

���� ����



“Dentro le parole”. 1° incontro di letture “Non c’è  futuro senza perdono: esperienze di riconciliazione” 

Centro di documentazione - Centro Missionario Diocesano - Trento 9 

�������� !�!���"��#
�	�������������� !�!���"��#
�	�������������� !�!���"��#
�	�������������� !�!���"��#
�	������� ���
����
 

Tratto da “Non c’è futuro senza perdono” di Desmond Tutu, ed. Feltrinelli, Milano 2001,  
traduzione di Ester Dornetti, pp. 115-116 

����
Nel settembre del 1992 avvenne la strage di Bisho. Bisho era situata nella provincia orientale del 
Capo, ed era la capitale del Ciskei, una riserva “indipendente” governata dal generale Oupa Gqozo. 
(…) L’Anc (African National Congress) decise di organizzare una marcia su Bisho come momento 
di una campagna volta a rivendicare la libertà di iniziativa politica in tutte le riserve, in particolare 
nel Ciskei, nel Bophuthatswana e nel KwaZulu. (…) 
 
Trenta persone persero la vita nella sparatoria che funestò il giorno della marcia, quando i soldati 
della Ciskeian Defense Force aprirono il fuoco contro i manifestanti disarmati. Ventotto dimostran-
ti, più un soldato colpito per sbaglio, rimasero uccisi; un altro morì nel 1995 in seguito alle ferite 
riportate. 
 
La commissione tenne due udienze sulla strage di Bisho, una delle quali si svolse nella città stessa 
non lontano dalla scena del massacro. La sala in cui eravamo convocati era gremita fino al soffitto 
di persone che avevano partecipato alla marcia: molte di esse erano rimaste ferite, e altre avevano 
perso un familiare o un amico. L’atmosfera vibrava di tensione. (…) 
 
Uno dei primi testimoni fu l’ex capo della Ciskeian Defense Force, (CDF) il generale di divisione 
Marius Oelschig, che irritò il pubblico non tanto per le cose che disse ma per il modo in cui le disse. 
Può darsi che il suo modo di fare derivasse più che altro dall’attitudine militare a tenere sotto con-
trollo i sentimenti; può darsi che è così che un soldato si debba comportare, ma quando le persone 
sono state gravemente colpite e le loro emozioni sono ancora vive, un simile atteggiamento può es-
sere percepito come cinico, duro, indifferente. Prima che il generale finisse di parlare il clima si era 
notevolmente riscaldato. 
 
Poi fu la volta di alcuni ex ufficiali della CDF, tra cui un bianco. Quest’ultimo, il colonnello Scho-
besberger, prese la parola a nome di tutti. Egli ammise che, sì, erano stati loro a dare ordine ai sol-
dati di sparare. A quel punto la tensione si poteva tagliare con il coltello. La folla non poteva essere 
più ostile. Fu allora che l’ufficiale, voltatosi verso il pubblico, lanciò un appello straordinario: 
 
“Vi dico che ci dispiace. Vi dico che il peso della strage di Bisho graverà su di noi per tutta la vita. 
Non ha senso desiderare che questo non sia mai accaduto, perché ormai è accaduto. Però vi prego, 
io chiedo in particolare alle vittime, non di dimenticare, non posso chiedere questo, ma di perdo-
narci, di riaccogliere i soldati nella comunità, di accettarli pienamente, di cercare di comprendere 
anche le pressioni alle quali erano sottoposti in quel momento. Io posso fare solo questo. Mi di-
spiace, questo posso dire, mi dispiace.” 
 
La folla, che era stata sul punto di linciarli, rispose in un modo del tutto imprevisto: scoppiò in un 
applauso fragoroso! Incredibile! In un attimo il clima era cambiato. Anche gli altri ufficiali si scusa-
rono, e quando l’applauso si spense io presi la parola: 
 
“Possiamo, per favore, osservare un minuto di silenzio, perché siamo di fronte a qualcosa di molto, 
molto profondo. Come tutti sappiamo, non è facile chiedere perdono, e non è facile neanche perdo-
nare; ma sappiamo anche che senza perdono non esiste futuro. Se tra moglie e marito avviene una 
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lite, e uno dei due non dice “mi dispiace”, e l’altro non dice “ti perdono”, il rapporto è in pericolo. 
Il nostro presidente, Nelson Mandela, ci ha dato l’esempio, e come lui molti altri.” 
 
Nessuno poteva prevedere che ci sarebbe stata quella svolta. Fu come se qualcuno avesse agitato 
una bacchetta magica capace di trasformare la rabbia e la tensione in quella manifestazione colletti-
va di accettazione e di perdono. Potevamo soltanto inchinarci umilmente di fronte a questo, ed esse-
re profondamente grati per la capacità della cosiddetta “gente comune” di essere straordinariamente 
generosa e benigna. 
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Articolo di Piet Meiring, membro della Commissione per la Verità e per la Riconciliazione 
(TRC) del Sudafrica, tratto da “Missione Oggi” n. 10 dicembre 2007, p. 19 

 
����
Mi posi questa domanda quando uscii dall’aula dopo una delle udienze del mattino. Quello che una 
delle donne di etnia Xhosa – uno dei testimoni sconosciuti e dimenticati – aveva raccontato poco 
prima, non solo mosse l’arcivescovo Tutu (presidente della Trc) fino alle lacrime, ma ci lasciò con 
un nodo alla gola.  
 
Con grande sforzo la donna aveva raccontato la sua storia. Aveva mandato il figlio quattordicenne a 
comprare il pane in un negozio. Ci furono dei disordini nella cittadina in cui era obbligata a vivere 
la gente di colore, e nel percorso il ragazzo s’è trovato in mezzo al fuoco incrociato. Le forze di si-
curezza arrestarono il ragazzo ferito e lo sottoposero a brutali torture. Due giorni dopo, la madre, in 
preda al panico, si aggirava per cercare di scoprire cosa gli fosse successo, quando vide alla tv dei 
vicini il ragazzo che veniva tirato giù da un furgone e trascinato sull’asfalto.  
 
È stato difficile per la madre raccontare come la polizia alla fine le diede l’indirizzo dove poteva 
trovare suo figlio. Quando vi arrivò, scoprì che si trattava dell’obitorio. Dovette preparare con le sue 
mani il corpo del figlio per il funerale, con la ferita di un proiettile aperta nella nuca, con i segni del-
le bruciature dove era stato torturato. 

 
Incontrai quella donna in mezzo a un piccolo gruppo di vittime. “Signora”, le chiesi “lei è venuta da 
tanto lontano, dopo tanti anni, per raccontare la sua storia… Tutti noi abbiamo visto come sia stato 
difficile per lei raccontare la storia di suo figlio. Per favore, mi dica, ne valeva la pena?” 
 
Le sue guance portavano ancora i segni delle lacrime. Ma quando alzò la testa e sorrise, fu come 
l’alba che si annuncia. “Oh, sì, signore, assolutamente! È stato difficile parlare di queste cose. Ma 
stanotte per la prima volta da sedici anni, credo che mi addormenterò immediatamente. Forse sta-
notte dormirò profondamente senza avere gli incubi!” 
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“Ruanda: la giustizia prima di tutto”, di David Goo dman, traduzione di Roberto Landucci, 

articolo tratto da “Dopo la battaglia”, ed. Indice Internazionale, pag. 31-35 
 
�

Il Ruanda, dal 6 aprile al 17 luglio 1994, si è consumato un massacro di una ferocia senza preceden-
ti. Si è calcolato che in poco più di tre mesi sono state uccise da 500 mila a 1 milione di di persone – 
il che vuol dire che ogni giorno venivano massacrati circa 10 mila ruandesi. 
“Gli assassini si servivano di strumenti rozzi machete e bastoni…Nel nostro paese, gli omicidi sono 
stati commessi alla luce del sole”, ha raccontato Murigande. “I killer cominciavano alle otto del 
mattino e uccidevano fino alle quattro del pomeriggio. Poi andavano a farsi un drink o a riposarsi, 
per essere in forma il mattino dopo”. 
 
E spiega: “A differenza del Sudafrica o dell’America Latina – dove le squadre della morte erano 
segrete – qui la gente sapeva che cosa stava accadendo. Perciò, non sarebbe di grande utilità raccon-
tare alla gente la verità e concedere ai criminali l’amnistia. Le situazioni in Sudafrica e in Ruanda 
sono molto diverse. Non possiamo affrontarle allo stesso modo”. 
Il governo ruandese ha scelto per gli autori del genocidio la strada della giustizia tradizionale: i cri-
minali saranno processati. L’attuale governo si può permettere il lusso di evitare il compromesso 
con il nemico. Questo, per il Fronte patriottico ruandese, è il vantaggio di avere vinto la guerra nel 
luglio 1994. ma presto il governo del fronte patriottico ruandese ha scoperto che la strada della giu-
stizia nasconde una serie di complicazioni morali e logistiche. 
 
La legge ruandese punisce l’omicidio con la pena di morte. Secondo Morris, anche se la metà dei 
prigionieri fosse stata ritenuta colpevole di omicidio – “una previsione ragionevole” – il governo 
ruandese avrebbe dovuto mandare al patibolo 45 mila persone. Ma una nuova esecuzione di massa 
npn avrebbe contribuito certo alla riconciliazione”. 
 
Così i ruandesi hanno escogitato una legge sul genocidio, entrata in vigore nel settembre 1996, in 
base alla quale le persone coinvolte nel massacro sono divise in 4 categorie. La prima è riservata a 
chi porta le colpe maggiori: i leader politici e militari e i killer più spietati. La seconda categoria 
racchiude tutte le altre persone che causato in modo diretto o indiretto la morte di individui, mentre 
la terza punisce gli aggressori e la quarta chi ha compiuto reati contro il patrimonio, tra cui il sac-
cheggio. Con una controversa decisione, il governo ha deciso che solo i crimini compresi nella pri-
ma categoria comportano la pena di morte e ha reso noto in dicembre i nomi di 1.900 persone so-
spettate di esserne gli autori. Ogni imputato che non rientra nella lista sarà processato per un delitto 
minore e gli sarà risparmiata la vita. 
 
I delitti della seconda categoria comportano l’ergastolo, ma è prevista una scappatoia: se un crimi-
nale della seconda categoria confessa i fatti e i nomi dei suoi complici e chiede scusa alle vittime, se 
la può cavare con sette anni. A causa del sovraffollamento delle prigioni, gli imputati della terza e 
della quarta categoria con molta probabilità saranno rimessi in libertà. Così, alla grande maggioran-
za degli autori del genocidio ruandese sarà risparmiata la sorte delle loro vittime. 
 
Anche se il governo ruandese non vuole assolutamente ammetterlo, gli sconti di pena equivalgono a 
una parziale amnistia. Madeleine Morris riconosce che “la popolazione sopravvissuta al genocidio 
si è schierata contro la legge sul genocidio. Voleva che un maggior numero di persone rientrasse 
nella prima categoria di imputati”.Richiamandosi alla logica della realpolitik adottata in Sudafrica, 
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riconosce che la concessione è stata fatta per “rompere il circolo vizioso della violenza ed evitare 
un’altra esplosione di ostilità”. 
 
E la riconciliazione? “In Ruanda, questa parola non viene mai pronunciata. Non rientra nel lessico 
comune. Si parla semplicemente di giustizia e risarcimento” dice Wendy Orr che ha visitato il 
Ruanda con una delegazione della Commissione.  
Il professor Mamdani, sudafricano, osserva: “Il Ruanda può imparare da noi che la giustizia, se non 
è mossa dall’obiettivo di favorire la coesistenza dei cittadini, membri della stessa comunità politica, 
non può portare alla riconciliazione. È molto più probabile che conduca alla vendetta. Ma il Suda-
frica può imparare dal Ruanda che la riconciliazione senza una certa dose di giustizia non sarà mai 
duratura” Per Mamdani la giustizia deve abbracciare anche la sfera socioeconomica.  e insiste “il 
Sudafrica può imparare dal Ruanda che la verità non sostituisce mai del tutto la giustizia”: 
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�
di K. William Lumbala  

�
�

Il 22 gennaio 2009 è una data significativa per il Nord Est della RD Congo; significativa sotto di-
versi aspetti. 
 
L’arresto del Generale ribelle congolese L. Nkunda, “considerato il maggior ostacolo alla pace nella 
zona”, da parte della coalizione degli eserciti congolese e ruandese fino ad allora in conflitto tra di 
loro, fa sperare a una pacificazione in questa dei grandi laghi. 
 
Data significativa per le popolazioni dei due Paesi (Ruanda e Congo) dopo anni caratterizzati 
dall’odio etnico, dalla paura dell’altro, dai conflitti per la terra, soprusi e dalla violenza sulle donne 
come armi da guerra, da milioni di morti, dimenticati e ignorati dal resto del mondo. 
 
Infine questa data segna la voglia, l’attesa, la speranza di una riconciliazione tra due Paesi vicini, 
amici e fratelli per una nuova era di convivenza pacifica tra due popoli che condividono le stesse 
culture e radici. 
 
“Sta lontano dal male e fa il bene cerca la pace e perseguila” (Salmo 34, versetto 15) 
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Tratto da “Lungo cammino verso la libertà” di Nelson Mandela ed. Feltrinelli, Milano 2005, 

pag 577-578, traduzione di Marco Papi.�
�

Nessuno nasce odiando i propri simili a causa della razza, della religione o della classe alla quale 
appartengono. Gli uomini imparano a odiare, e se possono imparare a odiare, possono anche impa-
rare ad amare, perché l’amore, per il cuore umano, è più naturale dell’odio. Anche nei momenti più 
cupi del carcere, quando io e i miei compagni eravamo allo stremo della resistenza, il fatto di scor-
gere un barlume di umanità, magari soltanto per un istante, in qualcuno dei guardiani, era sufficien-
te a darmi il coraggio per andare avanti. Nell’uomo la bontà è una fiamma che può rimanere celata, 
ma mai estinguersi completamente. 
 
(…) Nella vita ogni uomo ha un duplice dovere: quello verso i famigliari, i genitori, la moglie e i 
figli; e quello nei confronti del suo popolo, della sua comunità, del suo paese. In una società civile, 
ognuno può assolvere questi doveri a seconda della sua disposizione e capacità; ma in un paese co-
me il Sudafrica per un uomo delle mie origini e del mio colore, era pressoché impossibile assolverli 
entrambi. In Sudafrica le persone di colore che volevano vivere come esseri umani venivano punite 
ed emarginate; chi tentava di compiere il suo dovere verso il suo popolo era inevitabilmente strap-
pato alla sua famiglia e alla sua casa, era condannato a vivere in solitudine e nell’ombra, nella clan-
destinità e nella rivolta.  
 
All’inizio non avevo scelto di porre il mio popolo al di sopra della famiglia, ma quando ho tentato 
di servire il mio popolo ho scoperto che non sarei stato in grado di assolvere contemporaneamente i 
miei doveri di figlio, di fratello, di padre e marito. 
 
In questo senso, la mia dedizione al popolo, ai milioni di sudafricani che non avrei mai conosciuto 
né incontrato, si è esplicitata a spese delle persone che più conoscevo e amavo. È stato semplice, 
eppure incomprensibile, come la domanda che un bambino rivolge a suo padre: “Perché non puoi 
stare con noi?” allora il padre deve rispondere con queste terribili parole: “Ci sono altri bambini 
come te, molti, molti altri…”, e la sua voce si spezza, non riesce a finire la frase. 
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Tratto da “Lungo cammino verso la libertà” di Nelson Mandela ed. Feltrinelli, Milano 2005, 

pag 578-579, traduzione di Marco Papi�
�

Non sono nato con la sete di libertà. Sono nato libero, libero in ogni senso che potessi conoscere. 
Libero di correre nei campi vicino alla capanna di mia madre, di nuotare nel limpido torrente che 
scorreva attraverso il mio villaggio, di arrostire pannocchie sotto le stelle, di montare sulla groppa 
capace dei lenti buoi. Finché ubbidivo a mio padre e rispettavo le tradizioni della mia tribù, non ero 
ostacolato da leggi divine né umane. 
 
 Solo quando ho scoperto che la libertà della mia infanzia era un’illusione, che la vera libertà 
mi era già stata rubata, ho cominciato a sentirne la sete. Dapprima, quando ero studente, desideravo 
la libertà per me solo, l’effimera libertà di stare fuori la notte, di leggere ciò che mi piaceva, di an-
dare dove volevo. Più tardi, a Johannesburg, quand’ero un giovane che cominciava a camminare 
sulle sue gambe, desideravo le fondamentali e onorevoli libertà di realizzare il mio potenziale, di 
guadagnarmi da vivere, di sposarmi e di avere una famiglia, la libertà di non essere ostacolato nelle 
mie legittime attività. 
 
 Ma poi lentamente ho capito che non solo non ero libero, ma non lo erano nemmeno i miei 
fratelli e sorelle; ho capito che non solo la mia libertà era frustrata, ma anche quella di tutti coloro 
che condividevano la mia origine. È stato allora che sono entrato nell’African National Congress, e 
la mia sete di libertà personale si è trasformata nella sete più grande di libertà per la mia gente. E il 
desiderio di riscatto della mia gente – perché potesse vivere la propria vita con dignità e rispetto di 
sé – ha sempre animato la mia vita, ha trasformato un ragazzo impaurito in un uomo coraggioso, un 
avvocato rispettoso delle leggi in un ricercato, un marito devoto alla famiglia in un uomo senza ca-
sa, una persona amante della vita in un eremita. Non sono più virtuoso e altruista di molti, ma ho 
scoperto che non riuscivo a godere nemmeno delle piccole e limitate libertà che mi erano concesse 
sapendo che la mia gente non era libera. La libertà è una sola: le catene imposte a uno di noi pesano 
sulle spalle di tutti, e le catene del mio popolo erano anche le mie. 
 
 È stato in quei lunghi anni di solitudine che la sete di libertà per la mia gente è diventata sete 
di libertà per tutto il popolo, bianco e nero che sia. Sapevo che l’oppressore era schiavo quanto 
l’oppresso, perché chi priva gli altri della libertà è prigioniero dell’odio, è chiuso dietro le sbarre del 
pregiudizio e della ristrettezza mentale. L’oppressore e l’oppresso sono entrambi derubati della loro 
umanità. 
 
 Da quando sono uscito dal carcere, è stata questa la mia missione: affrancare gli oppressi e 
gli oppressori. Alcuni dicono che il mio obiettivo è stato raggiunto, ma so che non è vero. La verità 
è che non siamo ancora liberi: abbiamo conquistato soltanto la facoltà di essere liberi, il diritto di 
non essere oppressi. Non abbiamo compiuto l’ultimo passo del nostro cammino, ma solo il primo su 
una strada che sarà ancora più lunga e più difficile; perché la libertà non è soltanto spezzare le pro-
prie catene, ma anche vivere in modo da rispettare e accrescere la libertà degli altri. La nostra fede 
nella libertà deve essere ancora provata. 
 
 Ho percorso questo lungo cammino verso la libertà sforzandomi di non esitare, e ho fatto 
alcuni passi falsi lungo la via. Ma ho scoperto che dopo aver scalato una montagna ce ne sono sem-
pre altre da scalare. Adesso mi sono fermato un istante per riposare, per volgere lo sguardo allo 
splendido panorama che mi circonda, per guardare la strada che ho percorso. Ma posso riposare so-
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lo qualche attimo, perché assieme alla libertà vengono le responsabilità, e io non oso trattenermi an-
cora: il mio lungo cammino non è ancora alla fine. 
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Brano tratto da “A rinascere si impara” di Marcello  Farina, ed. Il Margine Trento (testo 
normale); dal diario di Etty Hillesum “L’incapacità  di odiare il nemico” (testo in corsivo) 

�
�

“Si vorrebbe essere un balsamo per molte ferite”  
 
Queste sono le ultime parole del Diario di Etty Hillesum, uno dei libri più intensi e più belli di tutto 
il ventesimo secolo. 
Sono le parole di una giovane donna ebrea capace di immedesimarsi nella tragica vicenda del suo 
popolo e, nello stesso tempo, di diventare punto di riferimento, un  “cuore pensante” come ella stes-
sa si definisce, per le donne e gli uomini da lei incontrati nella sua breve vita. 
Dentro la storia degli anni terribili della seconda guerra mondiale, durante l’occupazione nazista 
dell’Olanda, proprio mentre la bufera dell’annientamento si  faceva più fitta ed oscura, Etty Hille-
sum scriveva: 
 
“Qui la nostra vita è di giorno in giorno più minacciata…; ma il nostro compito non è allora, forse, 
di mantenere ben odorosa la nostra anima, in mezzo a quelle esalazioni viziose?”. 
 
Non la fuga, perciò, ma la condivisione; non la semplice, astratta compassione, ma il coinvolgimen-
to emotivo e fattivo; non lo sterile lamento e la disperazione, ma il dono di sé in ogni momento, so-
no state le caratteristiche della sua esistenza straordinaria. Anzitutto ella ha voluto “sposare il de-
stino del suo popolo”. Si sollecita lei stessa, come per motivare ulteriormente l’impegno che si è 
prefissata: 
 
“Devi continuare a prenderti sul serio – ella scrive – ; devi rimanere il centro e in qualche modo 
devi venire a capo dei fatti di questo mondo; in nessuna situazione puoi chiudere gli occhi, devi 
“confrontarti” con questi tempi terribili e cercare una risposta alle numerose questioni di vita e di 
morte che essi ti pongono. E allora, forse, troverai una risposta ad alcune di esse, non solo per te, 
ma anche per gli altri”. 
 
Etty parla di un “interesse appassionato” che la guida nel suo prendere parte attiva alla vicenda che 
riguarda i suoi “correligionari”, il suo popolo, nel momento della tragedia più acuta, simile in que-
sto ad altre grandi donne come Simone Weil ed Edith Stein, o a Henri Bergson, che non hanno ab-
bandonato il campo della resistenza contro lo sterminio e la barbarie. 
Ma per “sposare il destino del suo popolo”, come si diceva, Etty Hillesum ha sempre ritenuto che 
fosse necessaria la «misericordia» o, in termini più politici, la «nonviolenza». Il presupposto per es-
sa, secondo lei, è il fatto che: 
 
“l’anima non ha patria o, piuttosto, non ha che una sola grande patria, senza frontiere. È possibile 
comprendersi reciprocamente e avvicinarsi, io devo contribuirvi da parte mia, perché provo nella 
mia anima e nella mia mente un sentimento di solidarietà con tutte le epoche e con tutte le nazio-
ni”. 
 
Etty confessa la sua 
 
“consapevolezza di non essere capace di odiare gli uomini malgrado il dolore e l’ingiustizia che ci  
sono nel mondo, e la coscienza che tutti questi orrori non sono come un pericolo misterioso e lon-
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tano al di fuori di noi, ma che si trovano vicinissimi e nascono dentro di noi. E perciò sono molto 
più familiari e assai meno terrificanti. Quel che fa paura è il fatto che certi sistemi possono cresce-
re al punto da superare gli uomini e da tenerli stretti in una morsa diabolica, i carnefici come le 
vittime…”. 
 
Nel suo cuore hanno un’eco profonda le parole del suo amico Julius Spier: “È questa un’epoca che 
ci invita a mettere in pratica il precetto «amate i vostri nemici»! E se non lo diciamo ad alta voce, 
spero proprio che sia almeno possibile farlo”.  
 
“L’odio, in effetti – ribadisce lei – non condurrà a niente”; 
 
il che non vuol dire che occorra accettare di soccombere alla sofferenza, anzi, 
 
“se sopravviviamo a quest’epoca, indenni nel corpo e nello spirito, senza amarezza, senza odio, 
anche noi avremo qualcosa da dire dopo la guerra”. 
 
Ma la scoperta più sconvolgente che il Diario e le Lettere di Etty Hillesum rivelano riguarda Dio, la 
presenza di Dio nel più intimo della sua interiorità personale, dato che niente, nel suo passato di 
donna libera, profondamente laica, l’avrebbe lasciato pensare. 
 
“Dentro di me c’è un pozzo molto profondo. E in quel pozzo c’è Dio. A volte riesco a raggiungerlo, 
più sovente è coperto di pietre e sabbia: allora Dio è sepolto. Allora bisogna dissotterrarlo di nuo-
vo”. È questo Dio “sepolto” che va aiutato ad essere dissotterrato anche nel cuore degli altri, per-
fino in quello del nemico dell’ultima ora, restituito, per un attimo eterno, alla sua umanità da uno 
sguardo colmo di stupore: “Se un “SS” mi battesse a morte, getterei un ultimo sguardo sul suo vol-
to e gli chiederei stupita con un sussulto di umanità: “Mio Dio, che cosa hai vissuto, ragazzo, di 
tanto orribile, per fare una cosa simile?”. 
 
Man mano che l’umanità sembra sprofondare nell’orrore, Etty Hillesum moltiplica i suoi sforzi per 
quest’opera: 
 
“Cercherò di aiutarti, Dio, affinché tu non venga distrutto dentro di me…L’unica cosa che possia-
mo fare di questi tempi, l’unica che veramente conti, è un piccolo spazio di te in noi stessi, mio Dio. 
E forse possiamo anche disseppellirti nei cuori devastati di altri uomini. Tu non puoi aiutarci, ma 
tocca a noi aiutare te, difendere fino all’ultimo la tua casa in noi…”. 
 
Questa è la donna che ha scritto di sé: 
 
“Ho spezzato il corpo come fosse pane e l’ho distribuito agli uomini. Perché no? Erano così affa-
mati e da tanto tempo!”. 
 
Sarà possibile anche nel nostro tempo incontrare donne e uomini che nella loro carne testimonino lo 
spirito di Etty Hillesum? 
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tratto da: La lingua del perdono, di Bruno Moroncini, Filema 2007. Le frasi citate in corsivo 

tra virgolette sono di Jacques Derrida, filosofo francese tratte da vari testi,  
tra cui “Perdonare”, Raffaello 

 

 

 

Si può ancora parlare di perdono nel caso in cui il perdono venga condizionato al fatto “che il col-
pevole si penta, faccia ammenda, chieda perdono e sia dunque cambiato da un impegno nuovo, e 
da quel momento non sia più affatto lo stesso che si è reso colpevole”? 
 
Perché si dia perdono “bisogna al contrario perdonare sia la colpa sia il colpevole IN QUANTO TALI, 
laddove l’uno e l’altro restano, irreversibilmente come il male, come il male stesso, e sarebbero 
ancora capaci di ripetersi, imperdonabilmente, senza trasformazione, senza miglioramento, senza 
pentimento né promessa”.  
 
Il vero perdono, un perdono degno di questo nome, è senza condizioni, perdona cioè 
l’imperdonabile. Il perdono è folle, partecipa della follia dell’impossibile… esso è forse “la sola 
cosa che veramente accade, che sorprende, come una rivoluzione, il corso ordinario della storia, 
della politica e del diritto”. 
 

Subordinare il perdono al pentimento… vuol dire cancellarne del tutto il carattere eversivo e di rot-
tura e impedirgli di svolgere la funzione per la quale se ne evocava la necessità, quella di mettere la 
parola fine ad una storia segnata dal dolore e dalla violenza per inaugurarne un’altra totalmente di-
versa: se il perdono deve essere rivoluzionario, esso deve applicarsi a ciò cui è impossibile applicar-
lo, all’imperdonabile, all’imprescrittibile. Chiedendo all’altro di pentirsi, abbiamo cancellato la real-
tà e l’alterità del colpevole e reso il perdono insignificante, utile per rafforzare la nostra identità e 
rinvigorire il nostro senso di superiorità. 

 
Il perdono – dice Derrida – “non si comanda, è libero, gratuito. Esso cade, come la grazia, dal cie-
lo, come una dolce pioggia. Non è programmabile, calcolabile, giunge e non giunge; ma è una 
buona pioggia, una dolce pioggia; il perdono non si comanda, non si calcola, è estraneo al calcolo, 
all’economia, alla transazione e alla legge”. 
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articolo di Stefano Femminis, tratto da: in Popoli n. 10, ottobre 2005 pag. 34-35 

 
 
Siedono vicini, dialogano scambiandosi sguardi pieni di umanità. Eppure dovrebbero odiarsi, alme-
no stando alla legge del taglione, sempre di moda in Medio Oriente (e non solo lì, naturalmente). 
Nella e Ghazi, lei israeliana, lui palestinese, sono divisi da molte cose: lingua, cultura, etnia, tradi-
zione religiosa, forse anche dalle idee politiche e dalle opinioni sulla guerra che solo negli ultimi 
cinque anni, cioè dall’inizio della “nuova intifada”, ha provocato oltre mille morti tra gli israeliani e 
almeno 4 mila tra i palestinesi. Ma due cose li uniscono: il dolore per la perdita di un proprio caro e 
la consapevolezza che la vendetta non avrebbe nessun esito, se non altri lutti. Da questa idea di fon-
do, dalla convinzione che dal dolore possano nascere semi di riconciliazione, è nata nel 1994 Pa-
rent’s Circle, un’associazione formata da persone (inizialmente solo israeliane, poi anche palestine-
si) che hanno avuto un coniuge, un figlio, un genitore o un parente ucciso dal “nemico” e che hanno 
deciso di farsi promotori del dialogo e della pace. 

 
Ghazi racconta: “Mio fratello Yussuf, 31enne, è stato ucciso a Hebron da un soldato israeliano, a 
sangue freddo. C’erano stati disordini ma lui non aveva fatto nulla, dieci minuti prima era in casa a 
parlare con me, poi è uscito e non l’ho più rivisto vivo. È nella natura umana cercare la vendetta di 
fronte a una morte così assurda. Ma ho cercato di mantenere il controllo: uccidere un israeliano non 
mi avrebbe ridato mio fratello. Gradualmente ho compreso che il dialogo è l’unica via di uscita, an-
che da un punto di vista razionale: si combatte da 57 anni e che cosa hanno ottenuto le due parti? 
L’idea di Parent’s Circle è che se noi dimostriamo che è possibile parlare e riconciliarci, anche i no-
stri leader politici potranno e dovranno farlo: la pace inizia nelle case, si allarga al quartiere, poi alla 
città e, infine, arriva nella stanza del potere”. 

 
Nella racconta: “Ho perso mio marito, un pilota dell’aeronautica, ucciso da un palestinese per ven-
detta. Ero giovane, con due figli piccoli. Avevo davanti un bivio: vivere nel rancore ed educare i 
bambini all’odio oppure cercare la riconciliazione. Ho fatto la seconda scelta ed è stato come inizia-
re una nuova vita. L’esperienza di Parent’s Circle mi ha insegnato che per dialogare e per convivere 
con l’altro è necessario anzitutto conoscerne la cultura, la storia, le sofferenze: israeliani e palestine-
si sono molto diversi, nessuno vuole negarlo, ma ciò non significa che non possano vivere insieme”.  

 
Come viene promossa questa conoscenza reciproca? Tra le molte iniziative, quella più originale è 
forse Pronto Pace: una speciale linea telefonica che consente a israeliani e palestinesi di essere mes-
si in comunicazione diretta per scambiarsi opinioni, esperienze, domande. Il successo è stato clamo-
roso: dall’ottobre 2002 è stato registrato un milione di contatti. Altri progetti coraggiosi sono le re-
ciproche donazioni di sangue (da parte di palestinesi nel caso di attentati–kamikaze, da parte di isra-
eliani in occasione di scontri di piazza a seguito dei blitz dell’esercito), un programma radiofonico 
sull’emittente Voice of Peace, campi estivi per i figli delle famiglie del Forum e attività di sensibi-
lizzazione nelle scuole. Sono oltre 1.500 quelle visitate finora. “Gli incontri nelle scuole sono parti-
colarmente importanti – spiega Nella – molti ragazzi non hanno mai conosciuto da vicino persone 
dell’altro “fronte”: quando un israeliano pensa a un palestinese l’unica immagine che gli viene in 
mente è quella di un “kamikaze”, mentre per un palestinese la parola “israeliano” è sinonimo di 
“soldato”. Cambiare questa mentalità nei più giovani è decisivo per il nostro futuro” Perché, come 
dice un proverbio arabo citato da Ghazi, “la pioggia comincia dalla prima goccia”.  
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stralcio dall’articolo a cura della redazione di Missione oggi, n.10, dicembre 2007, pag 26 
 
 
Padre Alsina, prete molto impegnato con i poveri e i malati, fu “giustiziato” di notte in mezzo al 
ponte (che passa sul Rio Mapocho) e il suo corpo buttato poi in acqua. Le autorità militari dissero 
che il prete era caduto in un conflitto a fuoco tra una pattuglia di soldati e un gruppo di “sovversi-
vi”. Molti, anche nella Chiesa, accettarono la versione ufficiale.  

 
Non vi credette però il Padre Miguel Jordà, anch’egli missionario catalano in Cile e amico di Padre 
Juan Alsina. Jordà si mise a indagare per proprio conto. Ha impiegato 18 anni per arrivare al capita-
no Mario Caravez, che diede l’ordine di uccidere Alsina, e al soldato Nelson Banados, che l’eseguì. 
Padre Jordà ha registrato le rivelazioni del soldato trascritte in seguito. 

 
“Quando arrivammo al ponte Bulnes”, ha confessato Banados, “il capitano fermò la jeep e io, come 
facevo con tutti quelli che fucilavo, feci scendere Juan dalla macchina e mi preparai a bendargli gli 
occhi. Ma lui mi disse: “Per favore, non mettermi la benda e ammazzami di fronte, perché voglio 
vederti negli occhi mentre ti perdono”. Tutto fu molto rapido. Ricordo che prima alzò gli occhi al 
cielo, fece un gesto con le mani, se le mise sul cuore e mosse le labbra come se stesse pregando e 
disse: “Padre, perdona loro…”. Io sparai subito una raffica. Volevo sparargli con la pistola, ma poi 
usai il mitra per fare più in fretta. L’impatto fu così forte che cadde per terra e poi nel Rio Mapo-
cho… Erano le 10 di sera, quella fucilazione non la dimenticherò mai”. 
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articolo a cura della redazione, tratto da Missione Oggi, n. 10 dicembre 2007 pag 21 

 
Il sangue non era ancora asciutto sul pavimento della scuola di West Nickel Mines (Usa) ch i geni-
tori della comunità cristiana amish avevano già rivolto parole di perdono alla famiglia dell’omicida 
che aveva massacrato le allieve uccidendosi subito dopo.  
Come si fa a perdonare per un massacro così orribile, e così in fretta. Ci si domanda: è stato proprio 
un perdono autentico? Come poteva un uomo sparare su dieci ragazze innocenti? E ancora, come 
hanno potuto i genitori sopportare una tragedia così grande? È anche vero che la comunità amish è 
meglio equipaggiata di altri per affrontare il dolore. La loro fede vede eventi così tragici sotto il 
manto della divina provvidenza che ha un fine più alto o un significato nascosto all’umana coscien-
za. Gli amish, di profughi religiosi svizzeri e tedeschi da sempre contrari all’uso delle armi e della 
violenza, non discutono con Dio. Hanno la capacità di assorbire le avversità, la disponibilità nel 
mettersi nelle mani della divina volontà. Questa soluzione religiosa permette loro di andare avanti 
nella vita senza quelle infinite analisi paralizzanti ce pongono tante domande: l’analisi è nelle mani 
di Dio.  

 
(…) Nei momenti difficili, le risorse del capitale socio-spirituale investite si rivelano con azioni im-
prevedibili. Alle famiglie in lutto viene portato da mangiare. I vicini si prendono cura delle vacche e 
altri servizi. Centinaia di amici e vicini di casa fanno visita per condividere parole di speranza o so-
lo per essere presenti. Dopo il funerale, le donne adulte, che hanno perso un membro della famiglia, 
vestono in nero per un anno per manifestare il loro lutto e accogliere aiuto e sostegno. In questi mo-
di la fede amish e la cultura diventano risorse per affrontare ed elaborare il dolore della morte. Sia 
chiaro anche per gli amish la morte è dolorosa. Molte lacrime sono state versate. C’è una frase abi-
tuale nella vita amish: “perdona e dimentica”. Questa è la ricetta anche per i membri della comunità 
che trasgrediscono le regole e si confessano. Il perdono degli amish raggiunge anche quelli fuori 
della loro comunità, perfino quelli che hanno ucciso le loro figlie.  

 
(…) Il modello è Gesù che sulla croce domanda il perdono per i suoi crocifissori: “Padre, perdona 
loro, perché non sanno quello che fanno”. E ancora altri insegnamenti evangelici come porgere 
l’altra guancia, amare i propri nemici e di perdonare 70 volte 7, lasciando la vendetta a Dio. Anche 
se sono pragmatici, gli amish non si domandano se il perdono funziona: essi cercano di praticarlo 
proprio come Gesù. Per questo furono indirizzate parole di perdono alla famiglia dell’omicida pri-
ma ancora che il sangue si asciugasse sul pavimento della scuola. 
 
Marie Roberts, vedova dell’omicida che massacrò le cinque bambine e ne ferì altre cinque, ha scrit-
to una lettera per ringraziare gli amish: 
La nostra famiglia vuol far sapere a ciascuno di voi che siamo stati molto colpiti dal perdono e dalla 
compassione che ci avete esteso. Questo vostro amore per la nostra famiglia ci ha aiutati a trovare 
guarigione, e ne abbiamo veramente bisogno. 
Le preghiere, i fiori, le lettere e i doni che ci avete dato hanno toccato il nostro cuore in maniera tale 
che le parole non sono capaci di esprimere. La vostra compassione è andata al di là della famiglia e 
della comunità: sta cambiando il mondo. Per questo vi ringraziamo. 
Siatene certi: i nostri cuori sono spezzati e molto amareggiati per ciò che è successo. Siamo pieni di 
dolore per tutti gli amish, nostri vicini, che amiamo e che continuiamo ad amare. Sappiamo anche  
che ci saranno dei giorni duri per le famiglie in lutto e allora continueremo a metter la nostra spe-
ranza e fiducia in Dio, sorgente di ogni consolazione, mentre cerchiamo di ricostruire la nostra vita. 
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 senza titolo, Anonimo del lager di Ravensbruck, in Cem Mondialità, n. 4 aprile 2004 pag 19 
 
 
Pace agli uomini di cattiva volontà 
e fine di ogni vendetta 
e a tutti i discorsi sul castigo e sulla punizione. 
 
Per descrivere le atrocità non ci sono parole, 
esse vanno al di là di ogni comprensione, 
e numerosi sono i martiri. 
 
Perciò, o Dio, non pesare le loro sofferenze  
sulla bilancia della tua giustizia, 
non chiedere il contraccambio crudele, 
ma d’esse tieni conto diversamente: 
a favore di tutti i boia, 
dei traditori e delle spie, 
di tutte le persone malvage, e perdona loro 
per il coraggio e la forza d’animo degli altri… 
 
Conta solo il bene, non il male! 
E nel ricordo dei nostri nemici 
non vogliamo sopravvivere come vittime, 
né come incubi e terribili fantasmi, 
ma venire in loro aiuto 
affinchè possano rinunciare alla loro follia. 
Questo soltanto sarà loro comandato! 
 
E noi, quando tutto finirà, 
possiamo vivere da uomini in mezzo a uomini. 
E possa esserci pace su questa povera terra  
per gli uomini di buona volontà, 
e questa pace possa raggiungere anche gli altri. 
 
   Anonimo del lager di Ravensbruck 
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